
Abbiamo passato un anno difficile. Attac-
chi alla persona del papa senza esclusione
di colpi e non sappiamo ancora cosa gli riserva il viag-
gio in Inghilterra. Il fattore pedofilia, presente nella
Chiesa come purtroppo in ogni ambito sociale. Operazioni
economiche disinvolte, di dubbia legalità, da parte di ec-
clesiastici. La fiducia nelle istituzioni della Chiesa ha su-
bìto un forte calo ed è stato inferto un duro colpo alla sua
credibilità. Ora, però, vorremmo respirare aria nuova, vol-
tare pagina. Da dove partire? Così sogno di:
• riconoscere e accettare che gli uomini di Chiesa por-

tano il loro tesoro prezioso in vasi di argilla. Senza ras-
segnazione e senza presunzione. Noi cristiani non
siamo migliori degli altri, ma non rinunciamo a voler
essere coerenti con il Vangelo, non vogliamo mistifi-
care la verità, e dopo ogni sbaglio confidiamo nella gra-
zia del perdono e nell’opportunità di ricominciare;

• non lasciarci coinvolgere nella logica mediatica della
contrapposizione, della polemica, delle prese di posi-
zioni, dei distinguo. Cogliere certamente le sfide che
appaiono dietro le critiche e gli attacchi, ma senza la-
sciare che siano altri a dettare l’agenda del cammino
ecclesiale e andare avanti nella missione affidataci;

• non appoggiarci sulle alleanze con il potere ricordando
la logica diversa proposta da Gesù, quella del “piccolo
gregge”. Ritrovare la semplicità evangelica delle co-
lombe, dei bambini del Regno dei cieli, degli agnelli
mandati in mezzo ai lupi, senza temere nulla, sapendo
che perfino i capelli del nostro capo sono contati. Senza
ricercare il prestigio, né riporre la fiducia su strumenti
o sicurezze umane; senza bramare le ricchezze; 

• ritrovare una maggiore compattezza attorno al papa,
senza fanatismi e senza limitarci ad una comunione
verticale, ma dilatata su tutte le componenti ecclesiali,
unite tra loro, senza contrapposizioni e invidie; 

• non cercare sicurezza in un ritorno al passato, ma avere
il coraggio di andare avanti nell’apertura dialogica con
gli uomini e le donne di ogni cultura e tendenza, senza
ripiegamenti o inutili nostalgie. 

Sì, sogno di puntare in alto. 
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E d i t o r i a l i

Dall’attentato alla Procura generale pres-
so la Corte d’Appello di Reggio Calabria
che ha innescato una lunga serie di mandati di cat-
tura, agli arresti eccellenti delle scorse settimane che
hanno interessato anche diverse città della Lombardia.
Un altro duro colpo sferrato alla ’ndrangheta. E questa
volta ciò è avvenuto spezzando il “ponte” che la malavi-
ta organizzata aveva creato tra Reggio Calabria e Mila-
no, e le tante città della regione lombarda nelle quali so-
no stati individuati i “locali”, per dirla in gergo ’ndran-
ghetista, sedi di altrettanti comuni in cui era stato diviso
il territorio tra le varie famiglie malavitose.
L’operazione attuale, coordinata contestualmente dalle
procure di Reggio e di Milano, è fra le più vaste degli ul-
timi dieci anni, anche se nell’ultimo biennio, dall’arrivo
del procuratore della Dda reggina, Giuseppe Pignatone,
qualcosa nella città in Riva allo Stretto, si sta muovendo.
E il segnale forse più confortante per la città, è arrivato
finalmente dalla società civile, andando incontro a ciò
che sta tanto cuore allo stesso Pignatone che non perde
occasione, ogni qual volta sia possibile, di esprimere in-
coraggiamento, perché il vero segnale alla ’ndrangheta
può e deve arrivare dalle tante persone perbene. 
Forse anche questa operazione una volta di più ha di-
mostrato quanto i legami con la propria terra d’origine
e le proprie “tradizioni” siano care alla malavita. Que-
ste ultime intercettazioni ambientali hanno infatti mes-
so in luce come i passaggi e le scelte fondamentali del-
la ’ndrangheta debbano svolgersi obbligatoriamente
sotto il manto della Madonna di Polsi, nel comune di
San Luca. Le procedure di “affiliazione” alla famiglia,
l’attribuzione delle cariche, per scelta unanime dei
boss, devono tenersi solo a Polsi, pur se la malavita è
orami ben infiltrata nel tessuto sociale di tante regioni
del Nord. Dunque una ’ndrangheta al passo con i tempi
negli affari economici, ma tradizionalista nel portare
avanti la “famiglia”. Ecco allora perché la società civi-
le, che oggi è di incoraggiamento all’attività della Pro-
cura distrettuale antimafia, potrà infliggere il colpo
mortale alla malavita.
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